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di Davide Stroscio*

Si spengono le luci
Nella mia prima età, quando s’aspetta            
Bramosamente il dì festivo, or poscia

Ch’egli era spento, io doloroso, in veglia,
Premea le piume; ed alla tarda notte

Un canto che s’udia per li sentieri
Lontanando morire a poco a poco,            
Già similmente mi stringeva il core

Giacomo Leopardi, da “La sera del dì di festa”

ramai le feste natalizie sono finite, le luci colorate e intermittenti esposte fuori da 
balconi e finestre, o appese nei giardini, non vengono più accese. Qualcuno le 
ha già riposte in uno scatolone dove rimarranno fino al prossimo dicembre, altri 
ancora indugiano, forse per pigrizia e forse perché faticano a fare i conti con la 
fine della magia che quelle luci hanno portato per alcune settimane. 
L’incantesimo del Natale, in fondo, consiste proprio nel riuscire per un breve pe-
riodo a coprire la consueta materialità delle cose con un manto luccicante e ricco 
di tepore che permette di illudersi, per qualche tempo, che ci sia qualcosa di più 
rispetto ai nessi causa effetto, come una sorta di garanzia di temporanea serenità, 

capace di proteggere da ogni male perché a Natale certe brutte cose non possono succedere. 
La vita normale che i più conducono diventa allora un po’ speciale e si desidera solo non pen-
sare al “male” per qualche tempo, partecipando a una fantasia collettiva che per lo più funziona. 
Forse è proprio per questo che il periodo delle Feste risulta così penoso per chi non sta bene, 



www.asaps.it 57

per chi ha gravi problemi economici o di salute, 
per chi è solo, per chi insomma proprio non può 
staccarsi dalla faticosa realtà delle necessità 
quotidiane. 
Che tristezza che fanno allora quelle fugaci in-
trusioni del Natale nei luoghi della sofferenza, 
come quegli spaesati alberi adornati con qual-
che pallina colorata che si vedono talvolta negli 
ospedali, a pochi metri dai letti dove giacciono 
persone che stanno male, non tutte gravi per 
fortuna, anche se sappiamo bene come tra loro 
tanti stiano combattendo per la loro vita e alcu-
ni sappiano di avere già perso.
Come dicevo, però, ad un certo punto le luci 
si spengono per tutti e la realtà si ripresenta in 
tutta la sua schiettezza e a volte brutalità. La 
realtà, infatti, prevede che tutto abbia una fine 
e che questa fine non sia sempre prevedibile 
né giusta. 

Quando le luci si sono spente, anche quest’an-
no, ci siamo ritrovati con una serie di drammi 
in atto verso cui non possiamo che sentirci im-
potenti. Basti pensare alla guerra che ormai da 
tanti mesi sta sconvolgendo la vita di persone 
in tutto e per tutto simili a noi, caratterizzate 
dalla sola sfortuna di vivere in Ucraina, oppure 
al campionato mondiale di calcio da poco fini-
to, sempre avvincente per chi come me ama 
lo sport, ma che ha dovuto svolgersi in stati 
costruiti col sangue di migliaia di lavoratori-
schiavi. 
Si potrebbe continuare all’infinito in questo 
elenco nefasto, soffermandosi sulle singole 
esperienze di sofferenza, ma non credo che 
sarebbe utile: diciamo che ci siamo capiti. Po-
tremmo però fare un passo ulteriore nel ragio-
namento. Se la realtà è quella che è, ci trovia-
mo dinanzi all’arduo compito di accettare fino in 
fondo il nostro status di creature fragili, esposte 
agli eventi e ai capricci del caso. Ma cosa pos-
siamo fare per provare a convivere con questo 
stato di cose?

Cosa possiamo fare cioè per, da una parte, 
fronteggiare la realtà che abbiamo dinanzi e, 
dall’altra, per trarre il meglio da quello che, 
temporaneamente, abbiamo?
Sono queste due domande esiziali e forse po-
trei anche accontentarmi di averle esposte in 
maniera chiara, sempre che ci sia riuscito, la-
sciando a ciascuno il compito di trovare le pro-
prie risposte. In fondo si tratta delle domande 
fondamentali che alla fine abitano in ogni stu-
dio ove si svolga una psicoterapia (almeno così 
credo che dovrebbe essere) e che possono es-
sere ancora più sintetizzate per mostrare me-
glio la loro rilevanza. Le due fatidiche domande 
diventerebbero allora:

Come mi pongo dinanzi al “male” che fa parte 
inevitabilmente della vita umana?
Che senso voglio dare alla mia vita?

Sono domande cosi intense e per certi versi 
pericolose che proprio non me la sono senti-
ta di continuare a scrivere subito dopo averle 
enunciate e, come avete visto, non ho potuto 
fare a meno di saltare almeno una riga prima di 
riprendere. A questo punto immagino che qual-
cuno si aspetterebbe delle risposte, o almeno 
che avessi il coraggio di provare a raccontarvi 
le mie. La realtà è che non saprei da parte ini-
ziare. Questo perché in fondo a queste doman-
de è difficile o forse impossibile trovare una ri-
sposta definitiva. Si tratta piuttosto di provare a 
tenere un atteggiamento nel quale il riferimento 
ad esse sia sempre presente, o almeno il più 
possibile. Si tratta quindi di un continuo lavoro 
che può aiutare, in relazione alla prima doman-
da, a non farsi trovare completamente impre-
parati quando gli eventi si verificano, il che non 
vuol dire non soffrire né preoccuparsi, ma solo 
evitare di vedere sconvolgere le proprie certez-
ze da qualcosa che, per così dire, non è stato 
digerito in precedenza, e rischia allora di pre-
sentarsi come inaudito.

Si tratterebbe quindi di vivere “come se” il male 
non esistesse, in modo da acquisire la legge-
rezza necessaria per godere delle cose belle 
della vita, pur sapendo bene che esso esiste e 
che questo è un dato di fatto ineluttabile.
Quanto alla seconda domanda, troppo spes-
so ho visto la tristezza e la frustrazione nello 
sguardo di chi non persegue un suo unico e 
particolare disegno, di chi lascia le proprie 
giornate perdersi nelle piccole cose del quoti-
diano, che certo sono rilevanti e determinano 
tanto del nostro umore, pretendendo la nostra 
attenzione e il nostro impegno, ma non posso-
no bastare a dare senso a una vita. A queste 
incombenze, e allo stesso male, è la ricerca 
del proprio senso, in definitiva il lavoro sulla più 
completa espressione possibile di sé, che può 
fare da antidoto o almeno da utile struttura per 
resistere agli accidenti della sorte. 
E qui finisce il mio ragionamento, solo un ten-
tativo che provo a porgere come un sincero au-
gurio in vista del nuovo anno. Forse sono stato 
troppo ambizioso e non sono riuscito a spiegar-
mi in modo chiaro. Spero mi perdonerete, ma 
volevo iniziare “col botto”!

*Psicologo-psicoterapeuta


